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PAGINA REGOLAMENTARE

Con lettera del 9 aprile 2003 la Commissione ha trasmesso al Parlamento la raccomandazione 
della Commissione concernente gli indirizzi di massa per le politiche economiche degli Stati 
membri e della Comunità (per il periodo 2003-2005) (COM(2003) 170 – 2003/2074(INI)).

Nella seduta del 12 maggio 2003 il Presidente del Parlamento ha comunicato di aver deferito 
tale raccomandazione alla commissione per i problemi economici e monetari per l'esame di  
merito e, per parere, alla commissione per l'occupazione e gli affari sociali (C5-0189/2003).

Nella riunione del 27 novembre 2002 la commissione per i problemi economici e monetari 
aveva nominato relatore José Manuel García-Margallo y Marfil.

Nelle riunioni del 24 e 25 marzo 2003, 8 aprile 2003, 22 e 23 aprile 2003 e 28 e 29 aprile 
2003 ha esaminato il progetto di relazione.

Nell'ultima ultima riunione indicata ha approvato la proposta di risoluzione con 16 voti 
favorevoli, 8 contrari e 3 astensioni.

Erano presenti al momento della votazione Christa Randzio-Plath (presidente), José Manuel 
García-Margallo y Marfil (vicepresidente e relatore), Philippe A.R. Herzog (vicepresidente), 
John Purvis (vicepresidente), Generoso Andria, Hans Udo Bullmann, Benedetto Della 
Vedova, Manuel António dos Santos (in sostituzione di un membro titolare da nominare), 
Harald Ettl (in sostituzione di Pervenche Berès), Robert Goebbels, Christopher Huhne, 
Othmar Karas, Piia-Noora Kauppi, Christoph Werner Konrad, Wilfried Kuckelkorn (in 
sostituzione di Peter William Skinner), Giorgos Katiforis, Astrid Lulling, Peter Michael 
Mombaur(in sostituzione di Ingo Friedrich), David W. Martin, Fernando Pérez Royo, 
Alexander Radwan, Bernhard Rapkay, Paul Rübig (in sostituzione di Hans-Peter Mayer, a 
norma dell'articolo 153, paragrafo 2, del regolamento), Helena Torres Marques, Bruno 
Trentin, Ieke van den Burg (in sostituzione di Mary Honeyball) e Theresa Villiers.

La commissione per l'occupazione e gli affari sociali ha deciso il 29 aprile 2003 di non 
esprimere parere.

La relazione è stata depositata il 30 aprile 2003.
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PROPOSTA DI RISOLUZIONE

Risoluzione del Parlamento europeo sulla raccomandazione della Commissione 
concernente gli indirizzi di massima per le politiche economiche degli Stati membri e 
della Comunità (per il periodo 2003-2005) (COM(2003) 170 – C5-0189/2003 – 
2003/2074(INI))

Il Parlamento europeo,

– vista la raccomandazione della Commissione concernente gli indirizzi di massima per le 
politiche economiche degli Stati membri e della Comunità (per il periodo 2003-2005) 
(COM(2003) 170 – C5-0189/20031),

– visto l'articolo 99, paragrafo 2 del trattato CE,

– vista la comunicazione della Commissione sull’attuazione degli indirizzi di massima per 
le politiche economiche nel 2002 (COM(2003) 4)2,

– viste le previsioni della Commissione, della primavera 2003, per il periodo 2002/2003,

– vista la comunicazione della Commissione al Consiglio europeo di primavera del 21 
marzo 2003 (COM(2003) 5)3,

– vista la relazione finale del 24 gennaio 2002 sugli indirizzi di massima per le politiche 
economiche nel 2001e nel 2002, presentate dal gruppo di esperti della TEPSA alla 
commissione per i problemi economici e monetari,

– viste le conclusioni del Consiglio europeo di Lisbona del 23 e 24 marzo 2000, del 
Consiglio europeo di Göteborg del 15 e 16 giugno 2001, del Consiglio europeo di 
Barcellona del 15 e 16 marzo 2002 e del Consiglio europeo di Bruxelles del 20 e 21 marzo 
2003,

– vista la proposta di decisione del Consiglio relativa a orientamenti per le politiche degli 
Stati membri a favore dell’occupazione (COM(2003) 176)4,

– vista la relazione finale del 20 gennaio 2003 presentata dal gruppo di esperti della TEPSA 
alla sua commissione competente, sugli indirizzi di massima per le politiche economiche 
nel 2003,

– vista la sua risoluzione del 12 marzo 2003 sulla situazione dell’economia europea – 
relazione preparatoria alla raccomandazione della Commissione sugli indirizzi di massima 

1  Non ancora pubblicato in Gazzetta ufficiale.
2 Non ancora pubblicato in Gazzetta ufficiale.
3 Non ancora pubblicato in Gazzetta ufficiale.
4 Non ancora pubblicato in Gazzetta ufficiale.
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per le politiche economiche1,

– visto l'articolo 41 del suo regolamento,

– vista la relazione della commissione per i problemi economici e monetari 
(A5-0142/2003),

A. considerando che, alla luce della situazione disastrosa e dei risultati mediocri 
dell’economia europea, è necessario adottare un nuovo approccio per quanto riguarda 
l’elaborazione delle politiche economiche, se si vogliono raggiungere gli obiettivi di una 
crescita non inflazionistica più sostenuta, della piena occupazione, dello sviluppo 
sostenibile e di una maggiore coesione sociale,

B. considerando che, dopo la flessione dell’attività economica mondiale, non vi è stata 
ripresa in Europa e che le prospettive a breve e medio termine sono assai incerte; che 
l’Unione europea versa attualmente in una situazione difficile caratterizzata da una 
stagnazione della crescita, da un calo dei profitti, da una diminuzione della domanda 
esterna, da una perdita di fiducia delle imprese e dei consumatori e da un aumento della 
disoccupazione,

C. considerando che il programma di riforme adottato a Lisbona sta avanzando con una 
lentezza deludente; che uno dei problemi principali cui deve far fronte l’economia europea 
è lo scarso livello degli investimenti pubblici e privati nei settori delle risorse umane e 
della R&S, ciò che risulta in una debole crescita della produttività,

D. considerando che, a norma degli articoli 98 e 99 del trattato CE, gli Stati membri sono 
tenuti a coordinare le loro politiche economiche, per realizzare gli obiettivi dell’Unione 
europea quali definiti all’articolo 2 del trattato, 

1. ritiene che gli indirizzi di massima per le politiche economiche (IMPE) debbano 
prefiggersi come obiettivo principale di stimolare una crescita economica generatrice di 
posti di lavoro e di un aumento della produttività, al fine di contrastare la tendenza, 
sempre più marcata in Europa, verso tassi di occupazione sempre più bassi e verso un 
invecchiamento demografico;

2. deplora la mancanza di ambizione degli IMPE per il 2003, i quali assomigliano molto di 
più a un documento amministrativo che a un documento politico, limitandosi in buona 
sostanza a ribadire le precedenti raccomandazioni; ritiene che ciò sia tanto più 
preoccupante poiché questa volta gli indirizzi di massima coprono un periodo di tre anni; 
ritiene che sia stata persa l’occasione per corroborare il dibattito di politica economica e, a 
tale fine, di proporre politiche più dinamiche e creative che devono in ultima analisi creare 
un clima di fiducia nell’economia europea;

3. ritiene che la nuova procedura razionalizzata, che integra gli IMPE e gli orientamenti 
europei per l’occupazione (OEO) non abbia consentito di arrivare al livello auspicato di 
coerenza e di sincronizzazione tra gli indirizzi di massima, da un lato, e gli orientamenti, 
dall’altro; chiede che i servizi della Commissione incaricati rispettivamente degli indirizzi 

1 P5 TA-PROV(2003)0089
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di massima e degli orientamenti rafforzino il dialogo e il coordinamento tra di loro;

4. denuncia che la causa principale del fallimento dei precedenti IMPE e del ritardo nel 
raggiungimento dei risultati della strategia di Lisbona sono le carenze a livello di 
esecuzione da parte degli Stati membri e il fatto che la Commissione non dispone di poteri 
di esecuzione; ritiene che l’attuale calendario e le misure concordate su cui si basa la 
strategia di Lisbona siano del tutto insufficienti per consentire un coordinamento efficace 
ed autentico e chiede pertanto alla Commissione di proporre con urgenza un piano 
d'azione per migliorare l'attuazione della strategia di Lisbona; esprime la propria 
incredulità per il fatto che non sarebbero state presentate proposte serie in un momento in 
cui si sta elaborando un trattato costituzionale europeo e si sta decidendo del futuro del 
processo decisionale dell’Unione europea in materia di politica economica;

5. ritiene che per favorire il successo degli IMPE sia necessario porre maggiormente 
l’accento sulle riforme strutturali, fermo restando che è necessario un nuovo Piano 
d’azione in materia di riforme strutturali (PARS) il quale: (1) elenchi le rigidità 
economiche da risolvere; (2) determini le azioni prioritarie; (3) presenti le azioni 
specifiche necessarie nei settori in cui la “ostruzione politica” ha bloccato i progressi; e 
(4) stabilisca un calendario rigoroso da realizzare integralmente entro il 2010; chiede 
inoltre che (soppressione) ci si concentri maggiormente sugli obiettivi strategici di 
Lisbona e sugli investimenti pubblici e privati e in particolare nei seguenti ambiti: 
necessità di stimolare gli investimenti pubblici e privati, soprattutto nei settori delle risorse 
umane e della R&S, obiettivo del rafforzamento dello spirito di impresa nella società 
europea, aumento del sostegno alle PMI e riduzione del livello generale della fiscalità 
nell’Unione europea;

6. deplora che il Consiglio economico di primavera del marzo 2003 sia stata un’occasione 
sprecata per compiere progressi sulla via della realizzazione degli obiettivi stabiliti a 
Lisbona e per procedere ad un dibattito approfondito sulla riforma economica; chiede che 
in futuro i dirigenti europei facciano sì che questi vertici non si riducano a occasioni di 
conversazione e si sforzino invece di trasformarli in eventi importanti per lanciare 
iniziative nuove e ambiziose; si compiace tuttavia della proposta del Vertice di insediare 
una Task Force speciale per l’occupazione;

7. deplora ancora una volta di non essere stato pienamente associato all’elaborazione e 
all’attuazione degli IMPE dell’UE; chiede pertanto che il Parlamento venga 
adeguatamente coinvolto nel futuro processo di miglioramento e adeguamento della 
razionalizzazione delle procedure applicabili in materia economica e di occupazione, 
compresa la cooperazione tra Istituzioni comunitarie; deplora le scadenze estremamente 
brevi che gli sono state impartite per esprimere il proprio parere sugli indirizzi di massima 
per il 2003, che hanno reso particolarmente difficile presentare valutazioni globali e 
dettagliate; sottolinea ancora una volta che i processi decisionali dell’Unione europea 
devono essere più trasparenti e che i parlamenti nazionali devono essere associati in modo 
più sistematico alla predisposizione delle misure nazionali di applicazione degli IMPE, 
prima che i governi adottino decisioni irrevocabili;
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8. invita il Consiglio a tener conto delle seguenti modifiche: 

Progetto della Commissione Modifiche del Parlamento

(Modifica 1)
Indirizzi di massima per le politiche economiche, raccomandazione 1

1) Mantenere una posizione di bilancio 
prossima al pareggio o positiva nell’arco del 
ciclo e, se questo obiettivo non è ancora stato 
conseguito, prendere tutte le misure 
necessarie per ottenere ogni anno un 
miglioramento del saldo di bilancio corretto 
per il ciclo pari ad almeno lo 0,5% del PIL

1) Mantenere una posizione di bilancio 
prossima al pareggio o positiva nell’arco del 
ciclo e, se questo obiettivo non è ancora stato 
conseguito, prendere tutte le misure 
necessarie per ottenere ogni anno un 
miglioramento del saldo di bilancio corretto 
per il ciclo pari ad almeno lo 0,5% del PIL. 
Le posizioni di bilancio formeranno oggetto 
di una valutazione flessibile, tenendo conto 
in particolare dei livelli generali 
dell'indebitamento dei singoli Stati membri, 
delle esigenze in termini di investimenti 
pubblici e delle sopravvenienze passive 
(quali obblighi impliciti) e di altri costi 
connessi con l'invecchiamento delle 
popolazioni.

Motivazione

Come propone la Commissione stessa, il Patto di stabilità e crescita (PSC) deve essere 
applicato in modo intelligente e flessibile. Occorre porre maggiormente l’accento sui livelli 
generali di indebitamento e sul fabbisogno in materia di investimenti pubblici, in particolare 
nei casi in cui tali investimenti sono considerati come aventi un interesse europeo comune e 
in cui sono compatibili con le strategie di Lisbona e di Stoccolma.

(Modifica 2)
Indirizzi di massima per le politiche economiche, raccomandazione 2

2 ) Fermo restando il primo requisito, e in 
particolare con la ripresa della crescita, 
evitare politiche procicliche che ostacolino il 
gioco libero e simmetrico degli stabilizzatori 
automatici nell’arco del ciclo. Rafforzare da 
quest’anno il coordinamento delle loro 
politiche economiche.

2) Fermo restando il primo requisito, e in 
particolare con la ripresa della crescita, 
evitare politiche procicliche che ostacolino il 
gioco libero e simmetrico degli stabilizzatori 
automatici nell’arco del ciclo. Sfruttare i 
periodi di crescita per costituire una riserva 
di bilancio in vista di futuri rallentamenti 
della congiuntura e per intraprendere le 
riforme strutturali necessarie. Coordinare 
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appieno le politiche di bilancio con le 
politiche dell’offerta, la riforma delle 
pensioni e gli imperativi dello sviluppo 
sostenibile, e ciò in modo compatibile con la 
politica monetaria.
 

Motivazione

Nel quadro della nuova procedura razionalizzata che integra gli indirizzi di massima per le 
politiche economiche e gli orientamenti per l’occupazione, occorre altresì coordinare 
appieno le politiche di bilancio con tutte le altre grandi politiche economiche, per pervenire a 
una strategia economica integrale e globale che consenta di uscire dalla crisi economica.  

(Modifica 3)
Indirizzi di massima per le politiche economiche, raccomandazione 2 bis (nuovo)

2 bis) Garantire nell'ambito della zona euro 
un migliore coordinamento delle forniture 
di materie prime, particolarmente di 
petrolio, con contratti a lungo termine e 
prezzi stabili.

Motivazione

I rischi per l'economia dell'Unione europea derivanti dalla fluttuazione dei prezzi del petrolio 
non fanno che sottolineare l'urgenza di garantire forniture diversificate e accordi a lungo 
termine e prezzi stabili denominati in euro.

(Modifica 4)
Indirizzi di massima per le politiche economiche, raccomandazione 3

3) Assicurare che l’incremento delle 
retribuzioni nominali sia compatibile con la 
stabilità dei prezzi ed in linea con l’aumento 
della produttività. In particolare, gli aumenti 
salariali dovrebbero rimanere moderati nel 
contesto di un eventuale rilancio ciclico 
della produttività o di un’accelerazione 
dell’inflazione indotta da un rialzo dei prezzi 
del petrolio al fine di consentire una 
ricostituzione dei margini di profitto che 
sostenga un aumento degli investimenti 
capaci di creare occupazione.

3) Assicurare che l’incremento delle 
retribuzioni nominali sia compatibile con la 
stabilità dei prezzi ed in linea con l’aumento 
della produttività. In particolare, gli aumenti 
salariali dovrebbero rimanere moderati nel 
contesto di un eventuale rilancio ciclico 
della produttività o di un’accelerazione 
dell’inflazione indotta da un rialzo dei prezzi 
del petrolio al fine di consentire una 
ricostituzione dei margini di profitto che 
sostenga un aumento degli investimenti 
capaci di creare occupazione. Il dialogo 
sociale dovrebbe essere promosso e 
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rafforzato in questo contesto in quanto 
fattore chiave di un processo di 
coordinamento macroeconomico più 
proattivo in modo da sviluppare una 
interazione positiva tra le politiche 
economica, sociale e dell'occupazione in 
funzione della produttività, della politica 
salariale orientata sulla produttività e del 
necessario investimento in risorse umane.

Motivazione

Le parti sociali devono svolgere un ruolo importante nel contesto della politica salariale 
orientata sulla produttività e in un processo di coordinamento macroeconomico più proattivo.

(Modifica 5)
Indirizzo generale di politica economica 4

4) Migliorare l’effetto incentivante 
combinato del sistema fiscale e del sistema 
delle prestazioni sociali, ridurre le aliquote 
marginali effettive di imposizione più 
elevate per eliminare le trappole della 
disoccupazione e della povertà, ridurre la 
pressione fiscale sui lavoratori a basso 
salario, migliorare l’applicazione dei criteri 
di ammissione alle prestazioni sociali, pur 
mantenendo un livello adeguato di 
protezione sociale, e garantire l’efficienza 
dell’assistenza alla ricerca di un lavoro 
offerta ai beneficiari di prestazioni sociali 
(vedi anche l’orientamento per 
l’occupazione 8).

4) Prendere iniziative fattive per migliorare 
l’effetto incentivante combinato del sistema 
fiscale e del sistema delle prestazioni sociali, 
ridurre le aliquote marginali effettive di 
imposizione più elevate per eliminare le 
trappole della disoccupazione e della 
povertà, ridurre la pressione fiscale sul 
lavoro – compresi i contributi sociali – e, in 
particolare, sui salari più bassi, 
assoggettare gli sgravi fiscali alla creazione 
di posti di lavoro, in particolare, a favore 
delle donne, degli handicappati e dei 
lavoratori anziani, migliorare l’applicazione 
dei criteri di ammissione alle prestazioni 
sociali, pur mantenendo un livello adeguato 
di protezione sociale, e garantire l’efficienza 
dell’assistenza alla ricerca di un lavoro 
offerta ai beneficiari di prestazioni sociali 
(vedi anche l’orientamento per 
l’occupazione 8). Garantire che eventuali 
riduzioni delle imposte non compromettano 
la stabilità di bilancio.

Motivazione

Sono necessari sforzi importanti per aumentare i tassi di occupazione, in particolare a favore 
delle donne, degli handicappati e dei lavoratori anziani, ed è essenziale che le imprese che 
assumono personale appartenente a queste categorie godano di sgravi fiscali. Più in 
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generale, sarebbe opportuno ridurre la fiscalità sul lavoro – compresi i contributi per la 
sicurezza sociale – in particolare a favore dei lavoratori a basso reddito. Queste misure non 
devono compromettere la stabilità di bilancio.
  

(Modifica 6)
Indirizzi di massima per le politiche economiche, raccomandazione 7

7) Facilitare la mobilità del lavoro, sia 
geografica che professionale, specie 
promuovendo il riconoscimento delle 
qualifiche e il trasferimento dei diritti 
previdenziali e pensionistici, eliminando gli 
ostacoli alla mobilità del lavoro provocati 
dalla situazione del mercato abitativo e 
promuovendo l’apprendimento nell’intero 
arco della vita (vedi anche gli orientamenti 
per l’occupazione 4 e 10).

7) Facilitare la mobilità del lavoro, sia 
geografica che professionale, specie 
promuovendo il riconoscimento delle 
qualifiche e il trasferimento dei diritti 
previdenziali e pensionistici, sopprimendo 
gli ostacoli fiscali alla fornitura 
transfrontaliera delle pensioni 
professionali, riducendo la burocrazia, 
rimuovendo  gli ostacoli alla mobilità del 
lavoro provocati dalla situazione del mercato 
abitativo e promuovendo l’apprendimento 
nell’intero arco della vita e la formazione sul 
posto di lavoro, in particolare per quanto 
riguarda l’acquisizione di competenze 
linguistiche (vedi anche gli orientamenti per 
l’occupazione 4 e 10).

Motivazione

Siccome la burocrazia è considerata un ostacolo principale alla mobilità dell’occupazione, la 
riduzione degli oneri amministrativi connessi con l’occupazione dovrebbe essere uno dei 
principali obiettivi degli Stati membri. Se si sopprimono gli ostacoli fiscali all’erogazione 
transfrontaliera delle pensioni professionali, i lavoratori europei potranno più facilmente 
passare da uno Stato membro all’altro. Per quanto concerne le qualifiche dei lavoratori, la 
formazione sul posto di lavoro e l’apprendimento delle lingue possono favorire notevolmente 
la mobilità dell’occupazione.

(Modifica 7)
Indirizzi di massima per le politiche economiche, raccomandazione 8

8) Attuare efficienti politiche attive del 
mercato del lavoro che siano mirate alle 
esigenze individuali, con particolare 
attenzione alle persone che incontrano le 
maggiori difficoltà nel mercato del lavoro, in 
base a rigorose valutazioni d’impatto (vedi 

8) Attuare efficienti politiche attive del 
mercato del lavoro che siano mirate alle 
esigenze individuali, con particolare 
attenzione alle persone che incontrano le 
maggiori difficoltà nel mercato del lavoro - 
donne, disabili e lavoratori anziani -  in base 
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anche orientamenti per l’occupazione 1 e 7). a rigorose valutazioni d’impatto anche nel 
quadro delle strategie regionali e locali per 
l’occupazione (vedi anche orientamenti per 
l’occupazione 1 e 7).

Motivazione

Occorre specificare le categorie più vulnerabili alla disoccupazione (le donne, i giovani e i 
lavoratori anziani), tanto più se si vogliono alzare i tassi di occupazione. Gli aspetti regionali 
e locali delle politiche del lavoro non vanno trascurati.

(Modifica 8)
Indirizzi di massima per le politiche economiche, raccomandazione 9

9) Promuovere la concorrenza nei mercati dei 
beni e dei servizi: i) alzando il tasso di 
recepimento delle direttive relative al 
mercato interno ed eliminando gli ostacoli 
rimanenti (compresi quelli radicati nel 
sistema fiscale) al commercio 
transfrontaliero e all’ingresso nei mercati dei 
beni e specialmente in quelli dei servizi; 
ii) liberalizzando ulteriormente l’accesso agli 
appalti pubblici; iii) dotando di risorse 
adeguate le autorità garanti della concorrenza 
e le autorità di regolamentazione; 
iv) proseguendo gli sforzi per ridurre il livello 
complessivo degli aiuti di Stato, riorientando 
al tempo stesso gli aiuti verso obiettivi 
orizzontali di comune interesse comunitario e 
mirando a rimediare alle deficienze del 
mercato ben identificate; v) incoraggiando 
l’ingresso nel mercato e una concorrenza 
effettiva nelle industrie a struttura di rete 
perseguendo allo stesso tempo una maggiore 
connessione tra i mercati nazionali e 
garantendo l’accesso dei consumatori ai 
servizi di interesse economico generale.

9) Promuovere la concorrenza nei mercati dei 
beni e dei servizi: i) alzando il tasso di 
recepimento delle direttive relative al 
mercato interno ed eliminando gli ostacoli 
rimanenti (compresi quelli radicati nel 
sistema fiscale) al commercio 
transfrontaliero e all’ingresso nei mercati dei 
beni e specialmente in quelli dei servizi; 
ii) liberalizzando ulteriormente l’accesso agli 
appalti pubblici; iii) dotando di risorse 
adeguate le autorità garanti della concorrenza 
e le autorità di regolamentazione; 
iv) proseguendo gli sforzi per ridurre il livello 
complessivo degli aiuti di Stato, riorientando 
al tempo stesso gli aiuti verso obiettivi 
orizzontali di comune interesse comunitario e 
mirando a rimediare alle deficienze del 
mercato ben identificate; v) incoraggiando 
l’ingresso nel mercato e una concorrenza 
effettiva nelle industrie a struttura di rete 
perseguendo allo stesso tempo una maggiore 
connessione tra i mercati nazionali. 
Nell’Unione europea attuale e con i paesi 
candidati;vi) eliminando gli ostacoli fiscali 
che rendono difficile il corretto 
funzionamento del mercato interno, 
istituendo una base imponibile consolidata 
per le società costituite conformemente allo 
statuto della società europea, o in 
alternativa per le società che operano in 
numerosi Stati membri; e vii) garantendo 
l’universalità, l’elevata qualità, e prezzi 
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ragionevoli per i servizi di interesse generale.

Motivaizone

Alla luce dell’ampliamento della UE, l’interconnettività delle reti tra Stati membri è 
particolarmente importante. Il dibattito che aprirà l’imminente Libro Bianco sui servizi di 
interesse economico generale dovrà condurre al lancio di una strategia comunitaria per 
questi servizi, strategia che è essenziale ai fini del raggiungimento degli obiettivi di Lisbona. 

(Modifica 9)
Indirizzi di massima per le politiche economiche, raccomandazione 11

11) Instaurare un ambiente che favorisca 
l’iniziativa imprenditoriale e la costituzione e 
lo sviluppo di nuove PMI riducendo gli oneri 
amministrativi che gravano sulle imprese, 
accrescendo l’efficienza del settore pubblico, 
semplificando il regime fiscale delle società e 
migliorando il contesto normativo, in 
particolare i meccanismi di entrata e di uscita. 
Migliorare l’accesso ai finanziamenti per le 
piccole e medie imprese. 

11) Prendere iniziative fattive per instaurare 
un ambiente che favorisca una cultura della 
iniziativa imprenditoriale e dell'assunzione 
del rischio e la costituzione e lo sviluppo di 
nuove PMI riducendo gli oneri 
amministrativi che gravano sulle imprese, 
accrescendo l’efficienza del settore pubblico, 
facilitando la rapida creazione di nuove 
imprese mediante nuove tecnologie e 
consentendo regimi di differimento fiscale, 
semplificando il regime fiscale delle società, 
migliorando e semplificando il contesto 
normativo, in particolare i meccanismi di 
entrata e di uscita e migliorando l’accesso ai 
finanziamenti - in particolare al capitale di 
rischio - per le piccole e medie imprese. 
Onorare le promesse fatte nella Carta per le 
PMI.

Motivazione

Sono necessarie misure più concrete per sostenere le piccole e medie imprese (PMI) che sono 
essenziali ai fini della crescita e dell’occupazione, e per favorire una cultura dell’impresa e 
dell’assunzione di rischio nella società europea. 

(Modifica 10)
Indirizzi di massima per le politiche economiche, raccomandazione 12

12) Convenire ed applicare misure per 
rafforzare le regole di governo societario a 
livello nazionale e comunitario. Migliorare 
gli accordi a livello nazionale e comunitario 
per assicurare un’efficiente vigilanza 

12) Convenire ed applicare misure per 
rafforzare il buon governo societario e la 
responsabilità sociale delle imprese e le 
relative regole a livello nazionale e 
comunitario. Creare e mettere a punto un 
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finanziaria e un efficace sistema di gestione 
delle crisi finanziarie su scala intersettoriale e 
transfrontaliera.

sistema di “etichette sociali” europeo – 
accompagnato da una campagna sui media 
di tutta la UE – che consenta all’opinione 
pubblica di individuare chiaramente le 
imprese che rispettano in principi della 
responsabilità sociale delle imprese, del 
comportamento etico e del rispetto 
dell’ambiente. Migliorare gli accordi a livello 
nazionale e comunitario per assicurare 
un’efficiente vigilanza finanziaria e un 
efficace sistema di gestione delle crisi 
finanziarie su scala intersettoriale e 
transfrontaliera.

Motivazione

In un contesto di maggiore flessibilità dell’economia di mercato dell’Europa è necessario che 
il settore privato introduca un grado corrispondente di responsabilità sociale delle imprese.

(Modifica 11)
Indirizzi di massima per le politiche economiche, raccomandazione 13

13) Promuovere gli investimenti nella 
conoscenza e nell’innovazione e progredire 
verso l’obiettivo di investimenti complessivi 
in R&S pari al 3% del PIL: i) instaurando un 
contesto favorevole alla R&S ed 
all’innovazione e istituendo un brevetto 
comunitario caratterizzato da un costo 
contenuto e da certezza giuridica; 
ii) promuovendo l’accesso alle TIC e al loro 
impiego in linea con il piano d’azione e-
Europe 2005; iii) adoperandosi per lo 
sviluppo del sistema di navigazione 
satellitare dell’Unione Galileo; 
iv) migliorando la qualità e l’efficienza dei 
sistemi d’istruzione e di formazione, anche 
attraverso l’apprendimento nell’arco 
dell’intera vita e politiche attive del mercato 
del lavoro, per reagire adeguatamente al 
mutamento delle qualifiche necessarie e 
mantenendo e migliorando così la base di 
capitale umano (vedi anche l’orientamento 
per l’occupazione 4).

13) Prendere iniziative fattive per 
promuovere gli investimenti nella 
conoscenza, nelle nuove tecnologie e 
nell’innovazione e e raggiungere entro il 
2010 l’obiettivo di investimenti complessivi 
in R&S pari al 3% del PIL (2/3 privato, 1/3 
pubblico): i) aumentando le risorse nei 
bilanci nazionali destinati a tali obiettivi;  
ii) instaurando un contesto favorevole 
agl'investimenti privati nella R&S e 
nell’innovazione basato essenzialmente su 
sgravi fiscali per quanto riguarda le spese e 
gli investimenti, su un accesso prioritario 
più agevole ai mercati dei capitali di rischio 
e su una partecipazione accresciuta della 
Banca europea per gli investimenti; iii) 
istituendo un brevetto comunitario 
caratterizzato da un costo contenuto e da 
certezza giuridica; iv) promuovendo 
l’accesso alle TIC e al loro impiego in linea 
con il piano d’azione e-Europe 2005; 
v) adoperandosi per lo sviluppo del sistema di 
navigazione satellitare dell’Unione Galileo; 
vi) migliorando la qualità e l’efficienza dei 
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sistemi d’istruzione e di formazione, anche 
attraverso l’apprendimento nell’arco 
dell’intera vita e politiche attive del mercato 
del lavoro, per reagire adeguatamente al 
mutamento delle qualifiche necessarie e 
mantenendo e migliorando così la base di 
capitale umano (vedi anche l’orientamento 
per l’occupazione 4). Reputa necessario 
fissare obiettivi quantitativi che gli Stati 
membri dovranno raggiungere entro il 
2010, in particolare in ambuiti quali 
l’utilizzo di Internet da parte delle PMI, 
l’utilizzo della telefonia mobile della 
seconda e terza generazione, il numero di 
computer e l’uso di Intranet a livello di PMI. 

Motivazione

Alti livelli di investimento nella R&S e nelle nuove tecnologie sono la chiave per la crescita 
della produttività e per la piena occupazione. Devono essere fissati obiettivi quantitativi più 
ambiziosi.

(Modifica 12)
Indirizzi di massima per le politiche economiche, raccomandazione 14

14) Accrescere il contributo del settore 
pubblico alla crescita: i) spostando risorse - 
nei limiti dei vincoli di bilancio complessivi 
esistenti - verso gli investimenti nel capitale 
fisico ed umano e in conoscenze che 
favoriscono la crescita; ii) incrementando 
l’efficienza della spesa pubblica, tra l’altro 
introducendo meccanismi per valutare il 
rapporto tra finanziamenti pubblici e obiettivi 
politici e per contribuire al contenimento 
delle spese; iii) instaurando un quadro 
appropriato per le iniziative comuni tra 
pubblico e privato.

14) Accrescere il contributo del settore 
pubblico alla crescita: i) aumentando 
sostanzialmente, nei bilanci nazionali, le 
risorse destinate agli investimenti spostando 
risorse - nei limiti dei vincoli di bilancio 
complessivi esistenti - verso gli investimenti 
nel capitale fisico ed umano e in conoscenze 
che favoriscono la crescita, verso i settori 
tecnologici di punta, le produzioni rispettose 
dell’ambiente, le infrastrutture e i settori 
relativi alle reti transeuropee; 
ii) incrementando l’efficienza della spesa 
pubblica, tra l’altro introducendo meccanismi 
per valutare il rapporto tra finanziamenti 
pubblici e obiettivi politici e per contribuire 
al contenimento delle spese; iii) instaurando 
un quadro appropriato per le iniziative 
comuni tra pubblico e privato. 

Motivazione
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Il settore pubblico deve contribuire in ampia misura all’aumento degli investimenti, 
ridistribuendo meglio le risorse nel bilancio comunitario e nei bilanci nazionali.

(Modifica 13)
Indirizzi di massima per le politiche economiche, raccomandazione 15

15) Realizzare un ulteriore calo del rapporto 
debito pubblico/PIL: gli Stati membri nei 
quali questo rapporto è ancora superiore al 
valore di riferimento del 60% del PIL 
dovrebbero in primo luogo riuscire ad 
avviare il debito su un percorso discendente 
verso tale valore ad un ritmo soddisfacente; 
gli altri Stati membri dovrebbero sforzarsi di 
ridurre ulteriormente il rapporto debito/PIL 
per consolidare ulteriormente le finanze 
pubbliche in previsione dell’impatto 
dell’invecchiamento demografico, 
compreso quello dell’aumento delle spese 
per gli anziani.

15) Realizzare un ulteriore calo del rapporto 
debito pubblico/PIL: gli Stati membri nei 
quali questo rapporto è ancora superiore al 
valore di riferimento del 60% del PIL 
dovrebbero in primo luogo riuscire ad 
avviare il debito su un percorso discendente 
verso tale valore ad un ritmo soddisfacente; 
gli altri Stati membri dovrebbero sforzarsi di 
ridurre ulteriormente il rapporto debito/PIL 
per consolidare ulteriormente le finanze 
pubbliche in previsione di affrontare 
l'evoluzione dei bisogni della società e di 
garantire dei sistemi assistenziali sostenibili 
e moderni nonché di salvaguardare 
l'elevata qualità dei e l'accesso universale 
ai regimi di previdenza sociale e 
pensionistici, compreso l'aumento delle 
spese per gli anziani.

Motivazione

Un rafforzamento delle finanze pubbliche dovrebbe consentire di far fronte sia all'evoluzione 
dei bisogni della società che a un livello elevato di protezione sociale, compresi i regimi 
pensionistici, in accordo con gli obiettivi generali di Lisbona.

(Modifica 14)
Indirizzi di massima per le politiche economiche, raccomandazione 16

16) Concepire, introdurre e applicare 
effettivamente riforme dei sistemi 
pensionistici. Incoraggiare una vita lavorativa 
più lunga modificando gli incentivi 
incorporati nei sistemi pensionistici, fiscali e 
previdenziali che favoriscono un ritiro 
precoce dal mercato del lavoro e limitando 

16) Concepire, introdurre e applicare 
effettivamente riforme dei sistemi 
pensionistici. Incoraggiare una vita lavorativa 
più lunga modificando gli incentivi 
incorporati nei sistemi pensionistici, fiscali e 
previdenziali che favoriscono un ritiro 
precoce dal mercato del lavoro e limitando 
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l’accesso ai regimi di prepensionamento. 
Rendere i sistemi pensionistici più in grado di 
far fronte agli sviluppi demografici e al 
previsto incremento dell’aspettativa di vita. 
Incrementare il finanziamento mediante 
capitalizzazione e migliorare, nel caso, 
l’accesso ai regimi di pensione integrativa 
garantendo la sicurezza delle loro prestazioni, 
aumentando la trasparenza della relazione tra 
contributi e prestazioni. Adattare i sistemi 
pensionistici a percorsi di lavoro e di carriera 
più flessibili e alle esigenze individuali, 
anche dando ad ognuno la possibilità di 
portare con sé i diritti a pensione maturati 
(vedi anche gli orientamenti per 
l’occupazione 5 e 8).

l’accesso ai regimi di prepensionamento. 
Aumentare l’età effettiva del pensionamento 
mediante decisioni volontarie dei lavoratori 
e adottare misure di incitamento nei 
confronti delle imprese che non riducono il 
numero delle persone anziane da esse 
assunte. Rendere i sistemi pensionistici più in 
grado di far fronte agli sviluppi demografici - 
mediante iniziative attive volte ad aumentare 
i tassi di natalità in Europa - e al previsto 
incremento dell’aspettativa di vita. 
Incrementare il finanziamento mediante 
capitalizzazione e migliorare, nel caso, 
l’accesso ai regimi di pensione integrativa 
garantendo la sicurezza delle loro prestazioni 
e la soppressione degli ostacoli fiscali 
all’applicabilità trasfrontaliera dei regimi in 
questione, aumentando la trasparenza della 
relazione tra contributi e prestazioni. Adattare 
i sistemi pensionistici a percorsi di lavoro e di 
carriera più flessibili e alle esigenze 
individuali, anche dando ad ognuno la 
possibilità di portare con sé i diritti a pensione 
maturati (vedi anche gli orientamenti per 
l’occupazione 5 e 8). Approfittare 
pienamente dei vantaggi dell'immigrazione 
ai fini della sostenibilità dei regimi 
pensionistici.

Motivazione

Tenuto conto dell’evoluzione demografica e dei tassi di natalità in Europa, l’aumento dell’età 
effettiva per il pensionamento dei lavoratori è necessario per impedire il crollo, in 
prospettiva, dei regimi pensionistici.

(Modifica 15)
Indirizzi di massima per le politiche economiche, raccomandazione 20

20) Ridurre le sovvenzioni settoriali, le 
esenzioni fiscali e gli altri incentivi che 
hanno un impatto ambientale negativo e 
vanno a danno di uno sviluppo sostenibile. 
Assicurare, tra l’altro con strumenti fiscali e 
contributivi, che il prezzo dell’estrazione, 
dell’uso e, se del caso, dello smaltimento 
delle risorse naturali, come l’acqua, 
rispecchi adeguatamente la loro scarsità e 

20) Ridurre le sovvenzioni settoriali, le 
esenzioni fiscali e gli altri incentivi che 
hanno un impatto ambientale negativo e 
vanno a danno di uno sviluppo sostenibile. 
Assicurare, tra l’altro con strumenti fiscali e 
contributivi, che il prezzo dell’estrazione, 
dell’uso e, se del caso, dello smaltimento 
delle risorse naturali, come l’acqua, 
rispecchi adeguatamente la loro scarsità e 
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tutti i danni all’ambiente che ne risultano. tutti i danni all’ambiente che ne risultano. 
Sostenere tecnologie nuove e più pulite e 
insistere sull'attuazione in questo campo di 
una legislazione e di incentivi appropriati, 
che dovrebbero mirare a ottenere 
un'evoluzione permanente verso modelli di 
produzione e di consumo sostenibili.

Motivazione

In accordo con le conclusioni del Consiglio europeo di Bruxelles di primavera del marzo 
2003, gli indirizzi di massima per le politiche economiche per il 2003 dovrebbero sia 
analizzare che dare attuazione all'orientamento generale di tali conclusioni nel campo della 
politica ambientale.

(Modifica 16)
Indirizzi di massima per le politiche economiche, raccomandazione 21

21) Ridurre le sovvenzioni per l’energia, 
promuovere strumenti fondati sui 
meccanismi di mercato, allargare 
ulteriormente il campo d’applicazione della 
tassazione dei prodotti energetici e 
differenziarla meglio per ottenere una 
composizione e un livello più sostenibili del 
consumo di energia, intensificare 
ulteriormente la concorrenza e 
l’interconnessione delle reti nei mercati 
dell’energia.

21) Promuovere strumenti fondati sui 
meccanismi di mercato, allargare 
ulteriormente il campo d’applicazione della 
tassazione dei prodotti energetici e 
differenziarla meglio per ottenere una 
composizione e un livello più sostenibili del 
consumo di energia, intensificare 
ulteriormente la concorrenza e 
l’interconnessione delle reti nei mercati 
dell’energia nonché l'uso delle energie 
rinnovabili.

Or. en

Motivazione

In accordo con le conclusioni del Consiglio europeo di Bruxelles di primavera del marzo 
2003, gli indirizzi di massima per le politiche economiche per il 2003 dovrebbero sia 
analizzare che dare attuazione all'orientamento generale di tali conclusioni nel campo della 
politica ambientale.

(Modifica 17)
Indirizzi di politica economica per paesi, zona euro, raccomandazione 1
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1) Assicurare un assetto della politica 
monetaria, della politica di bilancio e 
dell’andamento delle retribuzioni che sia 
compatibile con la stabilità dei prezzi e 
l’esigenza di consolidare la fiducia delle 
imprese e dei consumatori nel breve periodo 
e con una crescita economica prossima al suo 
valore potenziale nel medio periodo.

1) Assicurare una combinazione ben 
coordinata e coerente della politica 
monetaria, della politica di bilancio e 
dell’andamento delle retribuzioni che sia 
compatibile con la stabilità dei prezzi e 
l’esigenza di consolidare la fiducia delle 
imprese e dei consumatori nel breve periodo 
e con una crescita economica prossima al suo 
valore potenziale nel medio periodo. Inoltre, 
ritiene che i poteri di esecuzione della 
Commissione, del Consiglio e del 
Parlamento in materia di attuazione 
debbano essere rafforzati e che debbano 
essere inserite apposite disposizioni nel 
futuro trattato costituzionale per garantire il 
raggiungimento di tale obiettivo.

Motivazione

La causa principale del fallimento del coordinamento delle politiche economiche nella UE 
sono la mancata attuazione da parte degli Stati membri e l’inesistenza di poteri di esecuzione 
della Commissione.

(Modifica 18)
Indirizzi di politica economica per paesi, zona euro, raccomandazione 2

2) Accrescere la concorrenza nei mercati del 
prodotto e dei capitali, migliorare il 
funzionamento del mercato del lavoro, tra 
l’altro eliminando gli impedimenti alla 
flessibilità dei salari e incoraggiando la 
mobilità geografica.

2) Intraprendere iniziative verso un mercato 
interno più dinamico e più integrato e 
accrescere la concorrenza e la trasparenza 
dei prezzi nei mercati del prodotto, dei servizi 
e dei capitali portando avanti il processo di 
liberalizzazione, migliorare il funzionamento 
del mercato del lavoro, tra l’altro eliminando 
gli impedimenti alla flessibilità dei salari e 
incoraggiando la mobilità geografica. 
Adottare misure volte ad aumentare le 
pressioni sugli Stati membri che non 
attuano integralmente importanti direttive 
relative al mercato interno.

Motivazione

La liberalizzazione del mercato interno comporterà una maggiore concorrenza e maggiori 
vantaggi per i consumatori europei.
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(Modifica 19)
Indirizzi di politica economica per paesi, zona euro, raccomandazione 3

3) Approfondire l’analisi e la discussione 
sull’andamento dell’economia e le politiche 
necessarie, scambiarsi il più largamente 
possibile informazioni sulle misure previste e 
rafforzare la rappresentanza esterna dell’area 
dell’euro

3) Approfondire l’analisi e la discussione 
sull’andamento dell’economia e le politiche 
necessarie, scambiarsi informazioni sulle 
misure previste, adottare un’azione 
coordinata al massimo livello decisionale e 
su base obbligatoria, con un calendario fisso 
e a intervalli regolari,  e rafforzare la 
rappresentanza esterna dell’area dell’euro   
designando un unico “Alto rappresentante 
della zona euro” nell’economia mondiale, 
munito di un forte mandato per parlare e 
agire a nome dei paesi della zona euro in 
tutte le sedi finanziarie ed economiche 
multilaterali importanti. 

Motivazione

Gli scambi di informazioni sulle misure politiche previste devono aver luogo in modo 
organizzato, regolare e costruttivo. L’euro ha bisogno di un rappresentante nelle sedi 
finanziarie internazionali. La modifica riprende la formulazione della relazione Gasòliba sul 
ruolo internazionale della zona euro.

(Modifica 20)
Indirizzi di politica economica per paesi, zona euro, raccomandazione 4

4) Aumentare l’efficienza delle procedure di 
coordinamento esistenti nel settore delle 
riforme strutturali che mirano a rafforzare il 
potenziale di crescita dell’area dell’euro e la 
sua resistenza agli shock.

4) Aumentare l’efficienza delle procedure di 
coordinamento esistenti nel settore delle 
riforme strutturali che mirano a rafforzare il 
potenziale di crescita dell’area dell’euro e la 
sua resistenza agli shock. Accelerare tali 
riforme creando un nuovo piano di azione 
comunitaria in materia di riforme strutturali 
(PARS) fondato su un elenco di rigidità 
economiche da eliminare, di azioni 
prioritarie e di azioni specifiche da attuare 
nei settori in cui la “ostruzione politica” 
blocca i progressi e corredato da un 
calendario rigoroso che dovrà essere 
realizzato integralmente entro il 2010. 

Motivazione

Per aumentare i tassi di occupazione e la produttività, è necessario accelerare le riforme 
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strutturali, per eliminare le rigidità che ostacolano la crescita. È opportuno che un piano 
dettagliato determini preventivamente queste rigidità di base e fissi delle scadenze rigorose 
entro le quali esse debbano essere eliminate.  

9. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione  al Consiglio, alla 
Commissione come pure ai governi e ai parlamenti degli Stati membri.
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MOTIVAZIONE

L’economia europea conosce una situazione difficile, non avendo potuto risollevarsi dopo la 
flessione dell’economia mondiale e trovandosi confrontata a prospettive incerte nel breve e 
medio termine. La stagnazione della crescita, il calo dei profitti, la diminuzione della 
domanda esterna, la perdita di fiducia delle imprese e dei consumatori e l’aumento della 
disoccupazione sono le attuali caratteristiche di un’economia che ha urgentemente bisogno di 
un nuovo approccio in materia di elaborazione della politica economica.

Il programma di riforme adottato a Lisbona, e che si è cominciato ad attuare nel 2000, aveva 
per obiettivo una crescita non inflazionistica più sostenuta, la piena occupazione, uno 
sviluppo sostenibile e una coesione sociale rafforzata. Tale processo è andato avanti con una 
lentezza deludente. Inoltre i livelli degli investimenti pubblici e privati nei settori delle risorse 
umane e della R&S sono stati molto bassi facendo pertanto registrare una debole crescita della 
produttività.

Alla luce di questo contesto, la Commissione ha presentato, l’8 aprile 2003, la sua 
raccomandazione concernente gli indirizzi di massima per le politiche economiche (IMPE) 
degli Stati membri. Si ricorda che gli Stati membri sono tenuti a coordinare le loro politiche 
economiche (articoli 98 e 99 del trattato CE).

Il Parlamento ritiene che gli IMPE presentati assomiglino di più a un documento 
amministrativo che non a un documento politico. Sostanzialmente, essi riprendono il 
contenuto di raccomandazioni precedenti. Ciò è tanto più grave poiché stavolta gli indirizzi 
coprono un periodo di tre anni e è stata attuata una nuova procedura di coordinamento con gli 
orientamenti per l’occupazione. Ancora una volta, questa nuova procedura non ha consentito 
di giungere all’auspicato livello di coerenza e di sincronizzazione tra indirizzi di massima e 
orientamenti. Occorre pertanto che i servizi della Commissione incaricati rispettivamente 
degli indirizzi di massima e degli orientamenti rafforzino il dialogo e il coordinamento tra di 
loro.

Se i precedenti IMPE sono stati un fallimento e se i risultati del processo di Lisbona si fanno 
attendere, ciò è dovuto principalmente alla mancata attuazione da parte degli Stati membri e al 
fatto che la Commissione non dispone di poteri di esecuzione. L’attuale metodo aperto di 
coordinamento, su cui si basa il processo di Lisbona, è del tutto insufficiente a consentire un 
coordinamento efficace. Nel momento in cui si sta elaborando un trattato costituzionale 
europeo e decidendo del futuro del processo decisionale della UE in materia di politica 
economica, è pertanto necessario che la Commissione proponga nuove formule che 
consentano di migliorare la situazione. 

Il Parlamento ritiene che se si vuole che gli IMPE abbiano successo, occorra maggiormente 
porre l’accento sulle riforme strutturali. È necessario elaborare, in gran parte ricalcando il 
modello del piano d’azione per i servizi finanziari, un nuovo piano di azione in materia di 
riforme strutturali (PARS). Tale piano dovrebbe comportare un programma di lavoro chiaro, 
che definisca le azioni prioritarie ed elenchi le rigidità economiche attuali cui occorre porre 
rimedio. Esso dovrebbe essere accompagnato da un calendario rigoroso da realizzare 
integralmente entro il 2010. Ed esso dovrebbe elencare le azioni da attuare e i settori nei quali 
la “ostruzione politica” impedisce i progressi.
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I futuri indirizzi dovrebbero incentrarsi maggiormente sugli obiettivi della strategia di Lisbona 
e, in particolare, sui seguenti obiettivi: rafforzamento degli investimenti pubblici e privati nei 
settori delle risorse umane e della R&S, rafforzamento dello spirito di impresa, aiuto alle PMI 
e riduzione del livello generale della fiscalità nella UE.

Il Parlamento ritiene che, in occasione del Consiglio economico di primavera del marzo 2003, 
non sia stata colta l’occasione per compiere progressi sulla via della realizzazione degli 
obiettivi fissati a Lisbona. In futuro, bisognerà evitare che questi Vertici si riducano a 
occasioni di conversazione ma farne delle piattaforme più ambiziose per il lancio di iniziative 
nuove e decise. Tuttavia, ci si rallegra della proposta del Vertice d'insediare una Task Force 
speciale per l’occupazione.

Infine, il Parlamento segnala che esso non è ancora stato pienamente associato 
all’elaborazione e all’attuazione degli IMPE e che esso dovrebbe partecipare in modo 
adeguato al miglioramento e all’adeguamento del processo di razionalizzazione delle 
procedure applicabili in materia economica e in materia di occupazione. Le scadenze 
estremamente breve impartitegli per esprimere il proprio parere sugli indirizzi per il 2003 gli 
rendono assai difficile presentare una valutazione completa e dettagliata. I processi decisionali 
comunitari debbono essere più trasparenti, e i Parlamenti nazionali devono essere associati in 
modo più sistematico alla predisposizione dell’attuazione degli IMPE su scala nazionale, e ciò 
prima che i governi adottino decisioni irrevocabili.     


